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Ho visto un disco volante

di R. L. JOHANNIS

ARCHIVIO

In seguito a numerose richieste ed al duplice scopo di commemo- 
morare il nostro valente collaboratore prematuramente scomparso 
e di permettere anche ai nuovi abbonati di possedere quel che di 
più interessante è apparso su Clypeus, Vi presentiamo 1’esperten 
za del professor Luigi Rapuzzi Johannis già pubblicata nel secón 
do numero della rivista nel maggio 1964.



— apparentemente di metal-1 
lo verniciato come quello di 
un comune giocattolo — a 
forma di lente e con un bas­
sa cupola centrale priva di 
ogni apertura. Al sommo 
sporgeva una specie di an­
tenna metallica lucente, fat­
ta a cannocchiale, presso a 
poco come quelle delle attua­
li nostre automobili.

Debbo dichiarare subito 
che di « Dischi Volanti » non 
ne sapevo nulla in quel tem­
po e credo che non ne avesse­
ro àncora parlato neppure i 
giornali italiani (era appena 
del 24 giugno 1947 l’avvista- 
mento dei primi dischi volan­
ti da parte del signor Arnold 
Kenneth - N.d.R.).

L’oggetto, largo una deci­
na di metri, era incastrato 
per circa un quarto del suo 
bordo, in una grossa fendi­
tura trasversale della roccia 
friabile dell’erta e si trovava 
a una altezza di circa sei me­
tri dal letto del torrente.

Decisi senz’altro di arram­
picarmi e di raggiungerlo 
per vederne la natura, ma 
prima (ognuno avrebbe fatto 
come me) mi volsi e guardai 
tutt’intorno per vedere se vi 
fosse qualcuno che — even­
tualmente — potesse aiutar­
mi.

Fu così che scorsi a una 
cinquantina di metri, pro­
prio sul limitare del boschet­
to dal quale ero uscito poco 
prima, due «ragazzi». Così, 
almeno, essi mi parvero di 
primo acchito.

Li chiamai a gran voce e 
indicai loro il disco. Quindi 
mi avviai alla loro volta. 
Ci jando la distanza che ci se­
parava fu dimezzata, mi fer­
mai impietrito.

I due « ragazzi » erano due 
nani, tali come io non ne ave­
vo mai visti e neppure imma­
ginati. Essi avanzavano len­
tamente a piccoli passi, con 
le mani lungo i fianchi e i 
testoni immobili. Quando 
giunsero a pochi passi da me, 
si fermarono. Io non avevo 
più fiato. Mi sembrava di es­
sere paralizzato, oppure di 
sognare. Tuttavia potei os­
servarli a mio agio in ogni 
particolare. E questi partico­
lari mi sono rimasti impressi 
in modo così indelebile che 
sarei in grado ancor oggi di 
fare un ritratto oppure una

La dichiarazione che vi pre­
sentiamo ci è stata gentilmente 
inviata dal prof. R. L. Johannis 
apprezzato autore di magnifici 
quadri — egli è pittore — e di 
vari romanzi e racconti di fanta­
scienza assai conosciuti in Italia 
e all’Estero.

E’ stato dopo questa inaspet­
tata esperienza che l’autore si 
mise a leggere e a studiare tutto 
ciò che era stato pubblicato sul­
l’argomento in Italia e all’Este­
ro, giungendo a conclusioni che 
lo portarono a scrivere quei bei 
romanzi che tutti conosciamo. 
E, se oggi noi abbiamo il piacere 
di leggere le sue interessanti pa­
gine, lo dobbiamo ai dischi vo­
lanti.

Perciò: grazie, dischi volanti!

”La prima quindicina di 
agosto del 1947 mi trovavo 
in Carnia (Friuli) e precisa- 
mente in un piccolo villag­
gio, Raveo, nei pressi di Vil­
la Santina. Fin dalla mia gio­
vinezza passai gran parte 
dell’estate in quei luoghi do­
ve pertanto sono ben cono­
sciuto.

Mi sono sempre interessa­
to di geologia e di antropolo­
gia ed ogni mia ora libera la 
utilizzai studiando queste 
scienze da me predilette e 
delle quali la ricerca siste­
matica dei fossili è parte in­
tegrante e indispensabile.

Come il solito, la mattina 
del giorno 14 agosto 1947 
stavo risalendo la breve val­
le del torrente Chiarsò, che 
termina alle falde del mas­
siccio centrale Cárnico del 
Col Gentile. Ero armato di 
un piccolo zaino e di pic­
cozza.

Seguivo un sentiero lungo 
la sponda sinistra del tor­
rente (che era quasi in sec­
ca) e che serpeggiava fra 
macchie di abeti e grosso pie­
trame alluvionale e di detri­
to. Sulla mia destra, la pare­
te della montagna saliva con 
una pendenza di circa 45° ed 
era costituita da rocce fran­
tumate e corrose, miste a 
strati di gesso.

Uscendo da una di quelle 
macchie d’abeti, notai sulla 
sponda rocciosa, alla distan­
za di una cinquantina di me­
tri, un grande oggetto lenti- 
colare, di color rosso vivo. 
Sono leggermente miope e 
pertanto mi affrettai ad in­
forcare gli occhiali. Quando 
giunsi a pochi passi da quel­
la « cosa » potei constatare 
che si trattava di un .disco 

statua di quegli esseri straor­
dinari. Debbo tuttavia con­
fessare che, allora, il senti­
mento in me predominante 
era di una enorme stupefa­
zione, unita a un ben com­
prensibile senso di paura.

Non erano più alti di 90 
centimetri e vestivano una 
specie di tuta colore azzurro­
nero, fatta di un materiale 
che non saprei catalogare. 
« Traslucido » è l’unico ter­
mine adatto a definirlo. Por­
tavano un collare e una cin­
tura piuttosto alta di colore 
rosso vivo; anche le maniche 
e le caviglie finivano con 
« collari » dello stesso tipo. 
Le teste erano — secondo la 
mia impressione — più gros­
se di una testa di uomo nor­
male e davano ai due esseri 
un aspetto caricaturale; ma 
credo che la vista delle « fac­
ce » avrebbe tolto a chiunque 
la voglia di ridere.

A questo punto, sono co­
stretto a precisare che i ter­
mini usati da me in questa 
descrizione sono puramente 
indicativi e di carattere an­
tropomorfico, perchè non sò, 
oggi, se quelli che io ho defi­
niti naso, bocca, occhi e ma­
ni, fossero tali oppure fosse 
più ortodosso chiamarli in 
altro modo.

Non avevano traccia di 
capelli, ma al posto di essi 
portavano una sorta di cuf­
fia aderente come un passa 
montagna di colore marrone 
scuro. La « pelle » della fac­
cia era verde terroso. L’uni­
co colore che si avvicini è 
quello della plastilina co­
munemente usata dagli scul­
tori, oppure della creta ba­
gnata. Il « naso » era diritto, 
geometricamente tagliato e 
molto lungo. Sovrastava una 
semplice fessura a forma di 
accento circonflesso che ave­
vo notato aprisi e chiudersi 
a intervalli pressappoco co­
me la bocca di un pesce. Gli 
« occhi » erano enormi, spor­
genti e rotondi. Il loro aspet­
to e colore era simile a quel­
lo di due prugne giallo-verdi 
ben mature. Al centro, notai 
una specie di « pupilla » ver­
ticale. Non vidi traccia di ci­
glia e sopracciglia e ciò che 
potei chiamare palpebre era 
costituito da un anello, tra 
il verde e il giallo, che fascia-



va la base di quelle semisfe­
re, tale e quale come l’arma­
tura di un paio di occhiali.

Restai attonito a fissare le 
due straordinarie creature 
per un tempo a me intermi­
nabile e che ho potuto sol­
tanto in seguito calcolare 
approssimativamente. Penso 
che quel muto approccio non 
sia durato più di due о tre 
minuti. Poi, alzai il braccio 
armato di piccozza e lo agitai 
in direzione di essi e quindi 
del disco. Quindi chiesi loro 
con voce tutt’altro che nor­
male chi erano, da dove ve- 

' nivano e se potevo essere 
loro utile.

Ciò si svolse molto rapida­
mente e non saprei ricorda­
re le parole da me pronun- 

! ciate con esattezza. Poi, gli 
eventi precipitarono.

Ora penso che i due abbia­
no interpretato i miei gesti 
inconsulti come una minac­
cia. Ma non lo so, e credo che 
non lo saprò mai. Certo si è 
che uno di essi alzò la mano 
destra e la portò alla cin­
tura. Dal centro di quest’ul- 
tima partì qualche cosa che 
poteva sembrare un sottile 
soffio di fumo. Oggi penso 
che si trattasse di un raggio 
о altro del genere. Comun­
que, non feci a tempo a scan­
sarmi о a fare alcun gesto, 
che mi trovai lungo e disteso 
a terra. La mia piccozza mi 
schizzò di mano, come strap­
pata da una forza invisibile.

Durante la mia vita ho 
avuto occasione una sola vol­
ta di sopportare una violenta 
scarica elettrica, e precisa- 
mente da studente, nel 1924 
(all’istituto Tecnico di Udi­
ne), quando il professore di 
Fisica ci mise in catena e ci 
fece scaricare una bottiglia 
di Leyda.

Ebbene, posso dire soltan­
to che non appena fui col- 
jito da quel raggio-fumo, 
trovai una sensazione simí- 

le. In più mi sentii privo di 
forze, e ogni tentativo per 
rialzarmi mi costava una in­
sopportabile fatica.

Intanto i due nanerottoli 
avanzavano e si fermarono 
di lato a due metri di distan­
za da me, dov’era caduta la 
mia piccozza. Riuscii a roto­
lare su un fianco e allora vi­
di uno di essi chinarsi a rac­
cogliere l’oggetto che era più 
alto di lui. Fu così che potei 
osservare distintamente la 
sua « mano » verde. Essa ave­
va otto dita, quattro delle 
quali erano opponibili! Non 
era una mano : era una zam­
pa con le dita senza artigli. 
Notai anche che il petto dei 
due esseri vibrava; come 
quello di un cane, ansante 
dopo una lunga corsa.

Facevo sforzi inauditi per 
rialzarmi, e alla fine, riuscii 
a mettermi seduto. Ma dove­
vo puntare a terra le braccia 
per non ricadere disteso. In­
tanto, i due erano giunti sot­
to il disco. Li vidi arrampi­
carsi con lentezza, ma sicuri, 
fino alla fenditura rocciosa e 
quindi scomparire dietro il 
disco stesso, il quale si tro­
vava incastrato in posizione 
quasi verticale.

Passarono ancora pochi 
minuti, quindi lo strano og­
getto si sollevò nell’aria, di­
sincagliandosi di scatto dal­
la roccia. Una cascata di pie­
tre e terriccio scese fino nel 
greto. E fu questo l’unico ru­
more che ruppe il silenzio di 
quel luogo solitario. L’acqua 
del torrente in magra scorre­
va senza rumore fra i sassi.

Il disco restò immobile 
nell’aria, come un enorme 
« gong » sospeso ad un capo. 
Ne vidi distintamente l’orlo 
tagliente a quattro о cinque 
metri da me, e per un istan­
te fui preso dal terrore che 
scendesse per tagliarmi in 
due come un verme.

Non sono certo, ma credo 
di aver urlato con tutte le 
mie forze; sono certo però 
che feci ogni tentativo per 
alzarmi e fuggire. Il risulta­
to fu che caddi di nuovo, su­
pino e dolorante.

Il disco intanto si era in­
clinato leggermente e allon­
tanato dalla verticale. Poi 
rimpicciolì d’un tratto e 
quindi scomparve del tutto. 
Subito dopo fui investito da 
una tremenda ventata (era 
il risucchio d’aria?) che mi 
fece rotolare al suolo e mi 
riempì gli occhi di polvere. 
Finii contro i sassi del tor­
rente e là rimasi per un tem­
po non apprezzabile. Infine 
riuscii a mettermi di nuovo 
seduto. Fu allora che guar­
dai il mio orologio da polso. 
Erano le 9,14.
zogiorno che fui in grado di 
tornare in paese. Nel frat­
tempo, avevo anche dormito 
un’ora. Mi sentivo le ossa rot­
te e le gambe fiacche e tre­
manti, come dopo una sbor­
nia potente. Cercai nel mio 
sacco il termos del caffè. Non 
mi sorpresi di trovarlo rotto 
in pezzi, ma quello che mi 
sorprese fu di non trovare 
alcuna traccia dell’involucro 
metallico. Così pure erano 
spariti la mia forchetta di al­
luminio e un barattolo dello 
stesso metallo che conteneva 
la mia colazione fredda. Il 
caffè aveva inzuppato ogni 
cosa, incluso un pacco di car­
te con gli schizzi della regio­
ne che usualmente portavo 
con me.

Dovetti accontentarmi di 
mangiare il pane inzuppato 
di caffè e di buttare via il 
salame e il resto. Debbo dire 
infine che cercai inutilmente 
la mia piccozza che in quel 
momento mi sarebbe stata 
molto utile come bastone.

Coni, al prossimo numero.
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DISTRUZIONE E SALVATAGGIO DEL GENERE UMANO
I cicli di distruzione e di salvataggio degli umanoidi - Gli Adamiti e la 
loro provenienza extraterrestre secondo le antiche mitologie - Un frammento 
profetico di Stobeo di altissimo significato: sta per concludersi un ciclo?

di Solas BONCOMPAGNI

Variano, s'intende, le interpretazi£ 
, cioè la 

umana iniziale: l'uomo e la donna, ma la sostanza è la stessa. La leg

La distruzione ed il salvataggio del genere umano è un tema comune a molte 
opere antiche e non di un solo popolo 
ni ed i nomi dei protagonisti che sono all'origine della progenie 
diade 
genda biblica di Adamo e di Eva ha diverse versioni nelle varie mitologie 
antiche.
In nuella maomettana, ad esempio, Dio ordinò a creature angeliche che operas 
sero per lui la creazione dell'uomo, ma esse per invidia dell'uomo disobbe­
dirono. Vi è detto anche che la prima coppia umana era "meravigliosamente 
vestita" e che fu solo mangiando del frutto proibito che "le loro vesti cad 
dero" ed ebbero vergogna della loro nudità. Dalla incorruttibilità si passò 
alla corruttibilità fisica. PRECIPITATI DAL PARADISO (non è specificato, co 
me ne "La Bibbia", se terrestre о non), furono condannati alla fatica e alla 
morte (condizioni dell'acquistata mortalità). Più interessante è ciò che 
auella stessa mitologia asserisce in relazione alla LORO CADUTA. ADAMO CAD­
DE SU UNA MONTAGNA DEL CEYLON, che ancora oggi porta il suo nome: Adam's 
Peak = Picco di Adamo ( Figura 1 ), e che con i suoi 2.241 metri di altitu­
dine sovrasta un paesaggio alpestre, grandioso e pittoresco. EVA CADDE DOV’E' 
OGGI LA MECCA. Il pavone, amico di Ebli (Lucifero), che tentò l'uomo con il 
serpente, CADDE NELL'INDOSTAN e il serpente NELLA PERSIA. Dopo duecento an­
ni Eva, in seguito ad una lunga separazione, si sarebbe di nuovo incontrata 
con Adamo nella Montagna della Riconoscenza (Arafat), sempre nei dintorni 
della Mecca (1). E' difficile poter comprendere il vero significato dei sim 
boli indicati col pavone e col serpente, ma si può intuire bene che la ZONA 
DI CADUTA abbracciava Ceylon, La Mecca, La Persia, l'Indostan, se si pensa 
ad un ampio cerchio, il cui centro cada nell'area del Golfo Persico«proprio 
quell'area in cui apparvero gli oannidi e dove si perdono le più antiche no_ 
tizie riguardanti il popolo eletto: gli Habirù od Ebrei preabramitici ( Fi­
gura 2 ). Ma se si ammette una zona di caduta, si può supporre un'origine 
extraterrestre della diade uomo-donna ed un Paradiso egualmente non terre­
stre. Il mito della caduta si potrebbe quindi non limitare unicamente alla 
biblica cacciata degli angeli ribelli, ma estendere a tale diade iniziale. 
Non dimentichiamo che cosa dicono in proposito le altre mitologie.
In quella rabbinica ("Talmud") si dice che "il fisico di Adamo era di una 
materia fine e delicata e sottile, simile a quella degli angioli".
In quella persiana si conferma che "ADAMO FU CREATO DA DIO NEL QUARTO CIE­
LO" molto tempo prima dell'esistenza del mondo.



Kella mitologia africana (malgascica) Adamo "in Paradiso non era soggetto ai 
bisogni corporali" (altra conferma della sua iniziale incorruttibilità fisi­
ca) .
La mitologia scandinava attribuisce ad una stirpe di dei la creazione della 
diade uomo-donna (Askus = Adamo; Embla = Eva), "A CUI GLI DEI DIEDERO IN CON 
SEGNA LA TERRA" (1).
Una leggenda incaica del Titicaca sembrerebbe confermare ancora la PROVENIEN 
ZA DAGLI SPAZI dicoloro che avrebbero colonizzato la Terra ed anche aui riaf 
fiora la diade uomo-donna, comune a tutte le altre mitologie. Il mitico fon­
datore dell'impero inca, Manco Capac, e sua sorella Marna Odio si sarebbero 
infatti posati, scendendo dal cielo, sopra una roccia del "sacro lago", inse 
diandosi nell'isola del Sole, per fondare la dinastia degli Incas, dando ori. 
gine alla loro progenie.
Ma c'è perfino fra gli studiosi chi sostiene che la leggenda noetica debba 
essere analogamente interpretata, e cioè come un nuovo rifarsi alle ori gin-f 
con una pressoché identica colonizzazione umana, Si pensi, ad esempio, alla 
mitologia americana, che in canzoni brasilene narra che "uno straniero assai 
potente", ostile agli antenati della generazione allora esistente in America, 
li facesse perire tutti per una violenta inondazione, tranne due (la diade 
uomo-donna), che avrebbe serbato per rinnovare la progenie, da cui sarebbero 
derivati gli attuali brasiliani (1).
La stessa Eva (Ischa = che procede da Isch = Uomo) non saprà mai - è detto - 
del mistero della sua origine, almeno fino a che "la razza umana sarà in que 
sta terra..." (2), il che non esclude che sia nel suo destino il colonizzare 
altri corpi celesti, come sembrerebbe che fosse già avvenuto per il nostro 
pianeta. L'acme del progresso tecnico-scientifico umano coinciderebbe dunque 
con "il giorno della grande strage" (3), "il triste giorno della violenza"(4X 
come quello in cui Horo "distrusse i suoi figli, quando essi si fecero ribel 
li" (5)i ribelli "a causa di quel che fecero" (б) e che ancora rinnoveranno. 
Ma quali furono i termini della " catastrofe cosmica" e quali potrebbero esse­
re ancora? Già fu la notte della grande inondazione uscita dalla "Grande dea 
del cielo" (7), ma è ancor detto da S'u: "Io farò che la Terra cali nell'Oce 
ano (il cosmo) e il mezzogiorno divenga settentrione e la Terra si metta a gì 
rare (capovolgimento dell'asse terrestre)" (8). E questo, se si vuole, ancor 
più antica delle profezie ebraiche sulla fine dei tempi.
Non a torto diversi anni fa Ugo Spirito scrisse: "Dopo aver scoperto 1'Ameri 
ca, ora l'uomo va a scoprire gli astri e va a contemplare la Terra dal difuo 
ri. Egli si avvia perciò all'esperienza diretta della fine del geocentrismo, 
ma non ancora a quella della fine dell'egocentrismo. Sarà lui che si sarà por 
tato in un altro centro, e non per questo, dunque, cesserà di essere centro. 
Eppure la sua sicurezza e il suo orgoglio non sono e non saranno più stes 
si. La realtà dominata è ormai troppo grande per non travolgere lo stesso d£ 
minatore. L'UOMO ha detto - io - nell'epoca moderna; poi ha detto - noi - , 
collettività, società, realtà storica, ma ORA COMINCIA a dire - natura - e A 
RICONDURRE ALL'INFINITA' DELL'UNIVERSO LA REALTA' DELLA PROPRIA INDIVIDUAZIO 
NE. IL GENERE UMANO E' SOLTANTO UN EPISODIO DELLA STORIA DEL MONDO" (9). 
Perciò terminerebbe un ciclo, perchè avesse inizio un altro e quanto più gran 
de sarebbe la conquista umana, tanto maggiore sarebbe il prezzo che 1'umani-
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tà dovrebbe pagare per tale conquista. PER OGNI DISTRUZIONE SAREBBE CONCESSO 
UN SALVATAGGIO E DI POCHI, s'intende. Dovremmo pertanto evitare ormai di ap­
parire meschini e retrogradi ed ammettere che Dio, nella creazione di Adamo, 
abbia pensato ad una prototipia universale e non ad una esclusivamente terr£ 
stre. L'uomo Adamo sarebbe dunque il capostipite di un aspetto, di un ciclo, 
di un corso della storia degli umanoidi, che scacciati dall'Eden, da un'età 
dell'oro, ricaduti nella barbarie, trasfondendo nella loro progenie aspirazao 
ni ancestrali, tenderebbe alla riconquista di quel loro Paradiso perduto. 
SAREBBE QUESTA COME UNA VOLUTA DELLA LORO SPIRALE STORICA.
In Adamo è senz'altro simboleggiato il mistero delle origini. Ma se il tecni 
cismo riporta l'uomo al benessere materiale, lo spirito soffre e la riconqui 
sta del Paradiso perduto non sarebbe che la condizione d'un imbestialire e di 
un nuovo immergersi in quella stessa "notte", donde l'uomo stesso un tempo 
lontano venne. L’ULTIMO VOLTO DELL'UM. NITA' PALESEREBBE PERCIÒ' UNO SPAVALDO 
CINISMO, in cui tutti i principi che ne avrebbero prima determinato un lento, 
ma certo incivilimento, si annullerebbero sovvertiti. E l'ultimo atto non p£ 
irebbe essere vissuto che da pochi superstiti, viaggianti per gl'infiniti epa 
zi del cosmo in un "UOVO COSMICO" alla ricerca di un'altra OASI VITALE, in 
cui potersi rigenerare, come già sarebbe accaduto in passato agli Adamiti.
La filosofia orientale della "spirale cosmica" riconfermerebbe quindi che tut_ 
to ciò che è manifestazione, vita nell'universo, eternamente si rinnova in un 
corso e ricorso storico, durante i quali si andrebbero adempiendo i voleri di 
Dio.
E concludiamo col citarvi UN FRAMMENTO che, per la lungimiranza del suo pur­
troppo ignoto autore, ci appare oggi davvero SCONCERTANTE, e che incredibil­
mente dimostra che quanto abbiamo esposto fu intuito anche nel lontano terzo 
secolo dopo Cristo, al quale tempo si pensa che il frammento risalga. Ce lo 
ha tramandato l'erudito greco Stobeo. Eccovi il testo:

" 45 - Gli uomini sradicheranno le radici delle piante ed esamineranno 
le qualità dei succhi. Indagheranno sulle specie delle pietre e sezio­
neranno gli animali - che dico - anatomizzeranno i loro simili, nel d£ 
siderio d'indagare come sono stati creati. Tenderanno le loro meni au­
daci fino al mare e, abbattendo foreste vergini, gli uni e gli nitri si 
trasferiranno di lido in lido fino alle terre che sono di là dal mare. 
Ricercheranno anche quale natura si nasconda nei penetrali dei templi. 
Inseguiranno la realtà fino in alto, avidi di apprendere con le loro os 
servasioni quale sia l'ordine stabilito del movimento celeste. E ciò è 
ancora poco. Sì, non resta che l'estremo limite della Terra : ma anche 
di là, di loro spontanea volontà andranno ad esplorare la "notte tota­
le" fi'"oceano celeste" degli Egizi?)".
“ 46 - Se non vi fosse dunque più alcuno ostacolo per quella gente, ma 
se fosse favorita da una vita senza affanno, non costretta dallo stim£ 
lo penoso della paura, come gioirebbe d'una sorte senza inquietudine ! 
E allora non è forse che, armati di una audacia sfacciata, quegli scia 
gurati si dirigeranno al cielo? E le loro anims avventate aspireranno 
perfino a raggiungere gli astri? Insegna di conseguenza (dice Iside ad 
Horo) ad infiammarsi per certi progetti, affinchè anche dallo scacco ab



biапо a temere la pena e siano domati dal morso del dolore, quando la 
loro aspettativa sarà stata delusa... Che il loro spirito sia consuma 
to da una serie continua di ambizioni..., affinchè il piacere del sue 
cesso li adeschi per la prova dolorosa delle più complete sciagure... 
...(10)".
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Johannis precisa
Milano, 20 Marzo 1964

Carissimo Settimo,
Le spedisco N. due disegni ad 

inchiostro di China, come da 
Suo desiderio, per illustrare — 
la relazione riferentesi al mio 
incontro con un "disco” e rela­
tivi due "piloti” del medesimo 
avvenuto nel lontano 1947, in 
Carnia (Udine).

Come ebbi a dirle a voce, a 
tale distanza di tempo molti dei 
miei rieordi^-^ allora -abbastan­
za esatti — si sono affievoliti e 
perciò sono divenuti alquanto 
confusi. Mi riferisco specialmen­
te all’esatto aspetto dei "corpi” 
dei due "esseri" da me incon­
trati, nonché alla forma delle 
"pupille" che non sono più cer­
to se fossero una fessura verti­
cale, orizzontale, oppure non ci

fossero del tutto. Quando inviai 
dall’America al settimanale 
"Europeo” la relazione, la corre­
dai di un disegno dei "piloti”, 
disegno che al mio ritorno non 
mi venne restituito perché risul­
tò introvabile nella redazione 
del settimanale stesso. Tale di­
segno era stato da me eseguito 
due mesi dopo l’incontro e per­
ciò era certamente molto più fe­
dele di quelli fatti da me ora. 
Comunque, in linea di massima, 
può considerare corrispondente 
al vero (ad esclusione delle pu­
pille) la ’’testa” vista di fronte. 
Quella di profilo è incerta circa 
la forma del "naso" e circa la 
assenza о meno di orecchio о 
altro di simile che non ricordo 
assolutamente.

Lo schizzo delle figure intere

è da considerarsi schematico ed 
approssimato e perciò di valore 
puramente generale.

Inoltre, oggi sono propenso a 
credere che i due "piloti" non 
fossero altro che due "robot” 
mentre nel 1947 ero convinto di 
aver incontrato esseri extrater­
restri veri e propri.

La prego di far presente tut­
te le considerazioni contenute 
nella presente lettera ai lettori 
di "Clypeus" poiché desidero che 
la mia relazione venga conside­
rata nel suo giusto valore e non 
già enfasizzata con- supposizio­
ni puramente gratuite e quindi 
prive di valore.

Con l’occasione Le invio i miei 
più cordiali saluti 

ì Suo:
<L. R. Johannis)
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di Antonio SANDRELLI

QUALCOSA VIAGGIA1--------------

PIU* IN FRETTA DELLA LUCE

Dal 1905 e fino ad un paio d’anni fa è stata considerata verità assoluta 
la teoria di Einstein che niente possa spostarsi nello spazio ad una ve­
locità superiore a quella della luce, velocità che l’astronomo danese Ro 
emer stabilì circa 300 anni fa in 300.000 chilometri al secondo. Gli uni 
ci che abbiano contestato, e ”pour cause”, questa teoria sono gli scrit­
tori di fantascienza, nei cui romanzi si legge d'astronavi che viaggiano 
da un sistema solare all'altro, come le nostre automobili da una città al 
l’altra, grazie alla propulsione a fotoni, alla contrazione del tempo e 
dello spazio, al passaggio a dimensioni diverse, ecc.
Noi siamo ancora, per il momento, ai 40.000 chilometri orari, altrimenti 
detta velocità di fuga, e le nostre sonde spedite su Venere e Marte impie 
gano da quattro a sei mesi per arrivare a destinazione. Se però volessimo 
mandare, a questa velocità, una sonda fino al più esterno dei pianeti del 
nostro sistema, Plutone, lontano 6 miliardi di chilometri, dovremmo pre­
ventivare 16 anni per l’andata e altrettanti per il ritorno. Ammesso in­
vece che arrivassimo alla velocità della luce, per raggiungere Plutone, 
impiegheremmo poco più di mezz'ora; ma se, sempre alla velocità della lu 
ce, volessimo arrivare al sistema solare più vicino, ossia alla stella 
Proxima, occorrerebbero più di quattro anni: quasi nove anni tra andata 
e ritorno il che, se giustificato dall’interesse della scienza, ci pare 
un tempo piuttosto lungo.
Due anni fa, in seguito alla scoperta delle "Quasars",la legge di Einstein 
ricevette il primo colpo. Gli astronomi, osservando questi lontanissimi 
corpi celesti dall’apparenza "quasi stellare", ebbero modo di constatare 
che il loro spostamento nel settore di cielo nel quale erano collocati 
avveniva a velocità superiore a quella della luce. La scoperta era tanto 
sconcertante che gli scienziati di Monte Palomar cercarono in tutti i mo 
di di confutarla, senza riuscirvi. Sia pure con i dubbi d’obbligo dovet­
tero ammettere che effettivamente nell’universo esistono corpi che si sp£ 
stano con velocità superiore al limite fatidico dei 300mila chilometri al 
secondo.
Il secondo colpo sembra sia arrivato in quest'ultimo anno: sulla rivista 
statunitense "FANTASY AND SCIENCE FICTION" da diversi numeri, due dei più 
grandi scrittori di fantascienza, Isaac Asimov e Arthur C. Clarke,che s£ 
no anche emeriti scienziati, conducono una appassionata polemica circa 
l'esistenza di una particella che viaggerebbe a velocità superiore a quel, 
la della luce. Asimov, categoricamente ne nega la possibilità, Clarke al 
trettanto l'afferma. La polemica potrebbe anche apparire oziosa, se la 
possibile esistenza della particella non fosse stata avanzata dal profes 
sore di fisica Gerald Feinberg dell'università di Columbia. Feinberg non 
ha mai voluto accettare la teoria di Einstein e sostiene che " l'uomo non 
può essere confinato entro i limiti del sistema solare per una mera que- 
stone di velocità”



Sorretto da questa convinzione il professor Feinberg dieci anni or sono co­
minciò a riconsiderare tutte le equazioni impostate da Einstein a sostegno 
della sua tesi; ma, per quanto le rivoltasse da tutte le parti, il risultato 
era sempre lo stesso: la materia non può essere accelerata fino alla veloci­
tà della luce (non parliamo poi di velocità superiori) perchè a questo limi­
te la massa d’energia di qualsiasi particella diverrebbero infinite; situaste 
ne impossibile, e pertanto assurda. Oltre questo limite, stabilisce inoltre 
la matematica, la massa e l'energia della particella possono essere rappreseli 
tate soltanto da uno di quei numeri che i matematici dicono "immaginari1* (cor 
rispondenti a un qualsiasi multiplo della radice quadrata di meno uno): al­
tra situazione inconcepibile.
Feinberg non riuscì ad aggirare l'ostacolo fino a che non gli balenò un'idea 
geniale: se la massa alle altissime velocità diventa immaginaria, perchè non 
andare a vedere cosa succede sostituendo la massa in riposo con un numero im 
maginario? Fatta la sostituzione egli riuscì ad ottenere un numero "reale" 
per l'energia di una particella viaggiante a velocità superiore ai 300.000 
chilometri /s. Traducendo il concetto in termini fisici, Feinberg costruì 
teoricamente una strana particella che dovrebbe esistere soltanto al di là 
della barriera dei 300.000 km/s. ; in altri termini essa può muoversi a velo­
cità superiori ma mai a velocità uguale о inferiore. Ne segue che, non poten 
do mai fermarsi, la sua massa in stato di riposo è irrilevante e può benissi^ 
mo essere rappresentata da un numero "immaginario".
Feinberg ha dato il nome di "tachyon" (dal greco: veloce) a questa particel­
la, la quale avrebbe altre caratteristiche strane? al contrario delle altre 
particelle conosciute, che aumentano sia in massa che in energia man mano che 
si avvicinano, nel loro moto, alla velocità della luce, essa diminuisce di 
massa ed energia man mano che la sua velocità aumenta: a velocità infinita 
essa non avrà più né massa né energia.
Come un'aereo che superi la barriera del suono genera un "boom" sonoro, il 
"tachyon" quando supera la barriera dei 300.000 km/s. provoca un "boom" lu­
minoso, che dovrebbe essere visibile con attrezzatura adeguata.
Seguendo queste direttive ricercatori svedesi ed americani hanno cominciato 
a lavorare ad una serie di complicati esperimenti per individuare il "tach­
yon", finora senza successo. E' in vista l'utilizzazione di un apposito cal 
colatore che dovrebbe facilitare il complesso delle ricerche sulla collisio 
ne delle particelle.
Se il "tachyon" sarà scoperto, e soprattutto se si riuscirà ad imbrigliarlo, 
il viaggio verso le stelle diverrà realizzabile non solo, ma si avrà una 
spiegazione chiara di tanti fenomeni che appaiono al momento inspiegabili. 
Resterà forse la barriera stabilita da Einstein, sia per l’uomo che per le 
sue astronavi, tuttavia anche in questo caso l'uomo potrà progettare su ba 
si scientifiche e non fantastiche la realizzazione del suo sogno.
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TORINO, 312 d.C.
Costantino, di ritorno dalle Gallie, assedia Torino e pone il suo campo sul 
le pendici del monte Musiné. La tradizione ci dice che sopra quel monte egli 
vide per la prima volta il segno luminoso che si ripeterà poi a Ponte Milvio, 
facendogli decidere di usare la croce con la scritta "in hoc signo vinces" 
sul suo labaro.
TORINO, 1908-1910.
Alcuni torinesi che da bambini amavano recarsi a fare il bagno nel torrente 
Stura, press’a poco dove sorge attualmente il nuovo ponte di corso Vercelli, 
ricordano ancora uno strano vecchietto chiamato Carpano che si incontrava 
molto spesso sulle rive del torrente stesso, intento ad armeggiare attorno 
ad una misteriosa cassetta "di legno e latta". I bimbi dell'epoca, assai stu 
piti nel sentirlo parlare dentro quella strana cassetta dalla quale usciva­
no anche suoni, gli chiesero cosa facesse. "Parlo con gli abitanti di altri 
mondi", fu la risposta. Naturalmente a quel tempo si disse che era matto. 
Ma un testimone narra che un giorno lo vide senza scarpe mentre si lavava le 
estremità. Ebbene, i suoi piedi erano palmati.
GANDREID
Specie di magia in uso presso gli Islandesi, la quale comunicherebbe il po­
tere di viaggiare per l'aria. Essa è, dicono, una magia di nuova invenzione 
quantunque il nome ne sia conosciuto da tempo remotissimo.
ARTEFIO
Filosofo ermetico del 12° secolo che gli alchimisti dicono aver vissuto più 
di mille anni grazie al segreto della pietra filosofale. Francesco Pie rif£ 
risce il parere di alcuni dotti, i quali affermarono che Artefio e Apollo­
nio di Tiana (nato nel 4 a.C.) sotto questo nome morì nel duodecimo secolo 
sotto quello di Artefio. A lui sono attribuiti i rarissimi libri "De vita 
propaganda" (L'arte d'allungare la vita) che egli dice, nella prefazione di 
aver composto all'età di mille e venticinque anni; "La chiave della suprema 
sapienza" (Clavis majoris sapiential stampato nel Teatro Chimico a Francofor 
te in 8° nel 1614 ed a Strasburgo in 12° nel 1669; ed il "De characteribus 
planetarium, cantu et motibus avium, rerum praeteritarum et futurarum, ladi 
deque philosophico" nonché "Speculum speculorum" ed ancora "Liber secretus'.'
BULLET GIOVANNI BATTISTA
Accademico di Besançon deceduto nel 1775 autore della ricercatissima opera 
"Dissertazioni sulla mitologia francese e su parecchi punti curiosi della 
3toria di Francia", pubblicata in 12° nel 1771.
DENDRITI
Piccoli uomini che Luciano gi Samosata immagina come abitanti della Luna e 
che nascono come le piante.

®---------------------------------------------



Se saprai...

Se saprai conservare la testa, quando intorno a te 
tutti perderanno la loro e te ne incolperanno; 

se crederai in te stesso, quando tutti dubiteranno, 
ma saprai intendere il loro dubbio;

se saprai aspettare senza stancarti dell’attesa, 
о essere calunniato senza calunniare,

о essere odiato, senza dar sfogo all’odio,
e non apparir troppo bello, nè parlar troppo saggio.

Se saprai sognare e non rendere i tuoi sogni padroni; 
se saprai pensare e non fare dei pensieri il tuo fine;

se saprai incontrare il Trionfo ed il Disastro
e trattare questi due impostori nello stesso modo;

se saprai sopportare di sentire quello che hai detto di giusto 
falsato da ribaldi per farne trappole ai creduli, 

о vedere le cose per cui hai dato la vita, spezzate 
e curvarti e ricostruirle con utensili logorati.

Se saprai fare un mucchio di tutte le tue vincite
e rischiarle in un giro di testa e croce,

e perdere, e ricominciare da capo
e non fiatar verbo sulle tue perdite;

se saprai forzare il tuo cuore e. i nervi e i tendini 
per aiutare il tuo volere, anche quando sono consumati, 

e così resistere quando non c’èkpiù nulla in te 
tranne che la Volontà che dice loro «ereggete!».

S© saprai parlare con le folle e mantenere le tue virtù, 
о passeggiar coi Re e non perdere la semplicità;

se nè nemici, nè prediletti amici avranno il potere di offenderti, 
se tutti gli uomini conteranno, ma nessuno conterà troppo;

se saprai riempire il minuto che non perdona 
coprendo una distanza che valga i sessanta secondi, 

tuo sarà il mondo e tutto ciò che contiene, 
e — ciò che conta — sarai, un uomo, о figlio !

(Da *• Sang« /fraan Ran fr» ** <H Rndyard Kipling)



e gli altri splendidi

QUALCHE DOMANDA AI SIGNORI DEL C.U.N.
Alcuni amici si sono visti recapitare, nel marzo scorso, vari fogli ciclo- 
stilati spediti dal "CUN" ("Centro Unico Nazionale"), purtroppo ricchi d'af 
fermazioni inesatte.
A tale proposito vorremmo sapere quando venne fondato quel CISAER definito 
"il primo gruppo italiano per lo studio degli UFO" e quando, invece, fu c(J 
stituito a Torino il "Centro Studi Clipeologici". Di tale centro il Signor 
Roberto Pinotti viene definito "già presidente": sarebbe interessante cono 
scere la data dell'elezione.
Perchè, alfine, il CUN, nei suoi fogli ciclostilati, cita "Clypeus", quan­
do ciò gli è stato espressamente vietato con una lettera raccomandata di cui 
ci è stata confermata la ricezione?

come siamo sorti
1934

Per merito d i Alberto Feno­
glio nasce a Torino ГА.Р.К. (As­
sociazione Piemontese Razzi) che 
a causa degli eventi bellici si 
scioglie. Il Fenoglio ha pubblica­
to i seguenti libri:

Tra Ц 1937 e il 1940 presso la 
Casa Editrice Schioppo (Torino): 
'Marte il rosso pianeta-, - Viag­
gio a Selene -, - Il padrone dei 
destini -, - Il velivolo misterio­
so -, - Il mistero delle sabbie del 
Gobi«, -Voli a lunghe distanze 
con la propulsione a razzo -. 

Presso la Casa Editrice Lavagno- 
lo (Torino): 'L’aviazione nuova - 
(1950). - A che punto siamo con 
i razzi - (1951).

da: "CLYPEUS" - Anno Io - n° 1 
Gennaio 1964 - Torino.

1948
П Fenoglio fonda il C.A.P. 

(Centro Astronautico Piemonte­
se) e pubblica per breve tempo 
un bollettino dalla promettente 
testata: « Verso lo Spazio •. che 
riporta alcune notizie sui Dischi 
Volanti.

★ ★ ★

1949
Gianni Settimo con alcuni ami­

ci fa sorgere il C.S S. (Centro 
Studi Snaziali) che si interessa 
agli U F O.

1952
Fenoglio e Settimo si incon­

trano e decidono di unirsi crean­
do il C.S.T. (Centro Spaziale To­
rinese).

IL CENTRO ITALIANO STUDI AVIAZIONE ELETTROMA­
GNETICA (C.I.S.A.E.R.) (Via Ruggero Fauro, 43, Roma) è stato 
fondato nel 1958 
semplice e cioè «

4

Alberto Perego con un programma molto 
nformati ed informare ».

dal volume : "L’aviazione di altri

1953
Fenoglio, Peroni e Settimo de­

cidono di unire 1 loro sforzi. 
Sorge il C.S.C. (Centro Studi C11-

Sorge a Torino per merito di 
Bruno Peroni un nuovo centro 
con un bellissimo nome: « Sky 
Scout ».

pianeti opera tra noi" del dottor 
Alberto Perego, pagina 560 - Edito 
dal CISAER - Roma - 1963.

peologic’?



210 CUIDA AL MONDO DEI SOGNI

Non diciamo, forse: « Supererei qualsiasi ostacolo 
pur d’evadere dalla situazione (o dall'ambiente) in cui 
mi trovo »? Noi « normali » sognamo di farlo, il son­
nambulo... lo fa realmente.

E’ vero che si corre il rischio d’ucciderlo destan­
dolo di colpo? No, si tratta d’una credenza popolare 
senza il minimo fondamento (a meno che — natural­
mente — il soggetto non si trovi sull’orlo d’un abisso, 
nel qual caso un brusco risveglio gli farebbe perdere 
l’equilibrio). Al più si determina uno choc, che si può 
evitare parlando al sonnambulo con calma, incitandolo 
con tono suadente a riguadagnare il letto.

Così faremo tornare a nanna Mister Hyde. Poi, 
con un adeguato trattamento, potremmo cercare di con­
vincere quel dottor Jekyll, che vive in ognuno di noi, 
a non mandarlo tanto clamorosamente a spasso.
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1 vagabondi della notte

La signora J. si svegliò con la netta sensazione di 
non avere più il marito al fianco, ed infatti nel letto 
matrimoniale il posto del signor Louis era vuoto. La 
signora J. accese la luce, guardò la sveglia. Era mez­
zanotte passata. Strani pensieri balenarono nella mente 
della donna, ed ella stava forse correndo dietro ajl’im- 
magine di quella ballerinetta del Moulin Bleu che pia­
ceva un po’ troppo al consorte, quando un soffio gelido 
troncò l’inseguimento.

Madame J. s’accorse allora che la finestra era 
aperta; vi si affacciò e vide qualcosa che la fece rima­
nere di sasso. Monsieur Louis, nel suo pigiama a pallini, 
camminava tranquillamente sul cornicione (largo poco 
più d’un palmo), incurante dei suoi cinquantanni, del­
la sua pancetta e della sua proclamata avversione per 
gli esercizi ginnici.

E lo spettacolo era appena al principio: arrivato 
alla grondaia, l’uomo vi si lasciò scivolare per un tratto, 
guadagnò con un salto acrobatico un balcone del piano 
sottostante (il primo), scese in cortile usando come 
scala alcuni mattoni ornamentali che sporgevano per 
circa tre dita dal muro, scavalcò uno steccato alto due
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metri, attraversò il cortile della fabbrica confinante e 
prese a salire sull’altissimo fumaiolo. Giunto in cima, 
rimase alcuni minuti ritto in piedi sul bordo strettis­
simo, poi ridiscesc, servendosi ancora della malagevole 
scaletta di ferro (lui, che aveva sempre sofferto di ver­
tigini!) con la sicurezza d'un consumato scalatore.

Alfine ne ebbe evidentemente abbastanza di quella 
bizzarra passeggiata notturna, e tornò a volgere i passi 
verso lo steccato. Stava per riscavalcarlo, quando dalla 
fabbrica uscì di corsa il guardiano notturno, impugnan­
do la pistola. Allora furono in tre ad urlare: l’uomo 
armato, la signora J. ed il signor Louis, che si svegliò 
di colpo... e che, il giorno dopo, passò alle cronache 
come protagonista del più sensazionale caso di son­
nambulismo registrato in questi ultimi anni.

Che cos’è il sonnambulismo? Molti psicanalisti so­
stengono che si tratta semplicemente d’un sogno « vis­
suto in movimento », d’un fenomeno determinato da 
quanto dà luogo, in condizioni normali, alle visioni not­
turne, avente le medesime funzioni di queste ultime 
(proteggere il sonno, rivelare desideri e timori).

Guardando ad alcuni impressionanti episodi, sa­
remmo indotti a dare senz’altro ragione a questi stu­
diosi; ad argomentare con loro, cioè, che il sonnam­
bulismo è una specie di « riscossa del subconscio », 
la quale induce certi soggetti a compiere od a tentare 
di compiere in tale condizione ciò che, per una ra­
gione о per l’altra, non farebbero mai da svegli.

La tesi appare meno convincente quando conside­
riamo che i « comuni » sonnambuli si limitano ad aprire 
porte, a concedersi brevi passeggiate, ad abbandonarsi, 
tutt’al più, a rischiose quanto innocenti imprese equi- 
libristiche: ma anche qui potrebbe trattarsi, come nei 
sogni, d’azioni simboliche delle quali non è sempre fa­
cile scoprire il significato.

Al capitolo « sonnambulismo », comunque, le do­
mande senza risposte sono numerose. Perché il feno- 

di questi allucinanti fenomeni, redigendo una relazione 
che dice, fra l’altro: « Essi hanno spesso a protagonisti 
persone che, per tendenze c sviluppo, escono dalla 
media, persone le quali non possiedono quell’equilibrio 
a cui comunemente usiamo dare il nome di ’’ condizioni 
normali ”. Tali individui sono più sensibili о meno scru­
polosi, più duri о più influenzabili, più eccitabili о più 
insensibili, e per questo giungono a conflitti molto 
notevoli fra i loro desideri e le esigenze deH’ambiente 
in cui vivono. Come accade nei sogni comuni, essi sono 
spinti a realizzare le loro aspirazioni attraverso le vie 
tortuose dell’inconscio.

« Può non accader nulla per un’intera vita, oppure, 
dopo anni ed anni, un qualsiasi trascurabile motivo 
(uno scatto d’ira, una lite, una disillusione, un’impres­
sione particolare) può portare all’esplosione quanto si 
accumula nel profondo dellTo. Di notte, quando la parte 
” superiore ” della personalità s’è addormentata, è più 
facile all’altra prendere il sopravvento ».

Queste considerazioni inducono però alcuni studio­
si a ritenere che un sonnambulo colpevole di qualsi­
voglia delitto non sia mai del tutto incosciente, appunto 
perché nel suo Io si celano stimoli perversi. Ma se tanto 
può essere accettato da un punto di vista strettamente 
»cientifico, è logico che non si possono ritenere respon­
sabili gli uomini né per i loro sogni né per i loro 
desideri repressi. Scagli la prima pietra chi, sia puré 
per una frazione di secondo, non ha mai sentito il 
fascino del male, non ha mai provato inconfessabili 
impulsi.

Per fortuna i crimini compiuti in stato di sonnam­
bulismo sono rarissimi: ne abbiamo parlato perché ci 
aiutano a vedere un po’ più chiaro nel meccanismo della 
strana manifestazione in generale. Essi ci inducono a pen­
sare alle fughe notturne dei sonnambuli, ad esempio, co­
me all’estrinsecazione d’un forte desiderio d’evasione, che 
si realizza nel sogno, essendo impossibile nella realtà, ©
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so nella casa di campagna degli Osbom fin dopo la 
mezzanotte.

Gli ospiti si separarono quindi cordialmente come 
sempre, ma il mattino dopo, verso le nove, un’orribile 
sorpresa li attendeva; Helen Osborn giaceva morta nel 
suo letto; il marito era semisdraiato su una sedia, 
come inebetito, e sul tavolo stava una lettera così 
concepita: « Vi prego, perdonatemi quest’orribile fatto. 
Ho avuto un incubo; stanotte non mi sono sentito più 
io, ma Jake Bird. Non so, non posso dire com’è stato, 
ma ho ucciso la mia amatissima moglie ».

L’uomo, sconvolto, si tolse la vita, e per la prima 
volta nella storia un caso venne archiviato dalla po­
lizia e dalla magistratura degli Stati Uniti con l'anno­
tazione « Omicidio in stato di sonnambulismo ».

Per quanto strano possa sembrare, pochi giorni 
dopo si verificava in Baviera un caso analogo: Franz 
Schwarzbard, marito e padre esemplare, uccideva la 
moglie e tentava di suicidarsi per essersi trovato ad 
impersonare in sogno un mostruoso assassino. Salvato 
dalle gravissime ferite, Schwarzbard fu processato. I 
giudici non poterono credergli, lo dichiararono colpe­
vole. Ma, dopo lunghe discussioni, questa sentenza fu 
annullata, sostituita con un’assoluzione alla quale si 
pervenne sulla base d’una perizia eseguita dal professor 
Mikorey: il celebre psichiatra e psicologo aveva ri­
sposto positivamente alla domanda se fosse possibile 
uccidere in stato di sonnambulismo.

Il professor Mikorey, pur dichiarando di muoversi 
in un campo nuovo, si rifece ad altri strani casi, fra 
cui uno curiosissimo: quello dell'ufficiale postale fer­
roviario Henry L. Chancey, di Boston, che aveva rubato 
in stato di sonnambulismo 30 mila dollari, per seppel­
lirli sotto un pero e disseppellirli più tardi, sempre 
come sonnambulo, ed andare a restituirli, facendosi ri­
lasciare unti regolare ricevuta.

Anche-gli psicologi della Sorbona si sono occupati 

meno si manifesta, con pochissime eccezioni, due о tre V_. 
ore dopo che il soggetto si è addormentato? Come pos­
sono molti sonnambuli superare ostacoli che non sa­
rebbero mai in condizione di vincere da desti? (Vi sono 
bimbi che fanno scattare serrature complicatissime, e 
s’è dato persino il caso d'un fanciullo di quattro anni 
capace di scrivere intere frasi senza conoscere l’alfa­
beto). Per quale ragione molti di questi « vagabondi 
della notte » sembrano sfuggire alla stessa forza di 
gravità?

Quest’ultimo è uno dei lati più impressionanti del 
problema: nel Medioevo non sono mancati i sonnam­
buli arsi come stregoni per esser stati sorpresi ad at­
traversare torrenti su fragilissimi sostegni о a cam­
minare su tetti di paglia, ed ancor oggi la supersti­
zione popolare ricama oscure leggende sull’argomento.

In Oklahoma, ad esempio, nella civilissima Ame­
rica, gode tuttora fama d’incantatrice la trentenne si­
gnora Jone Wier, una pacifica massaia la quale ha avu­
to la sfortuna di lasciarsi cogliere di notte sul ciglio 
di cornicioni che avrebbero dovuto cedere sotto il peso 
d’un bimbo. Ed in modo analogo si comportava fino 
a poco tempo fa una diciottenne tedesca, Inge G., dan­
do origine alle voci più superstiziose ed assurde.

Naturalmente la faccenda, anche se per ora inspie­
gabile, non ha nulla di soprannaturale; ma nessuno 
studioso è riuscito a sfoderare argomenti tali da con­
vincere i buoni villici deH’Oklahoma e da concederci 
d’appagare in qualche modo la curiosità dei nostri 
lettori.

Nemmeno uno dei più insigni indagatori del feno­
meno, il professor Mikorey, è giunto a chiarire questo 
punto, pur avendoci dato una definizione del sonnam­
bulismo che fa ormai testo.

« I sonnambuli », egli afferma, « sono in genere 
persone sensibilissime, che dormono però molto pro­
fondamente. Con il loro ” primo risveglio ” non rag-
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giungono ancora la realtà, ma si trovano in una specie 
d'interregno di Morfeo che, per usare un’espressione 
comprensibile, dovremmo cercare fra la notte ed il 
primo albeggiare. In questo territorio essi errano con 
occhi aperti e comprendono tutto, ma non sentono 
nulla: anche i dolori restano senza reazione.

« Molto importante è la questione seguente: il son­
nambulo non prova più nemmeno la paura, le preoc­
cupazioni. le inibizioni che si fanno ben vive durante 
il giorno? Gli manca la facoltà di discernere fra il 
bene c il male e di considerare in modo critico, di 
decidere conseguentemente le azioni che si propone di 
compiere? Io credo che la personalità cosciente ragio­
nante dorma del tutto c che del tutto sia sveglia l'altra, 
che non conosce ostacoli ed è capace d’ogni cosa, sia 
in senso buono che in senso cattivo ».

I sogni possono uccidere

Le dichiarazioni del celebre medico ci riportano 
ad una strana vicenda conclusasi anni fa davanti al 
tribunale di Berlino-Moabit. Si tratta d’un crimine che 
risale alla notte dal 12 al 13 ottobre 1960, quando il ca­
mionista cinquantaseienne Karl Steinert si presentò 
alla stazione di polizia del suo quartiere, dichiarando 
allo sbalordito commissario di turno:

« Credo d’aver ucciso mia moglie nel sonno. Ho 
sognato d'averla ammazzata a martellate, e quando mi 
sono svegliato l'ho trovata riversa sul divano proprio 
come l’avevo lasciata in sogno. Non sono sicuro d’essere 
stato io ad assassinarla, ma dev'essere andata proprio 
così. Non c’era nessun altro in casa, e nessuno sarebbe 
potuto entrare ».

Si può ben immaginare come il caso abbia dato 
filo da torcere sia agli investigatori che ai giudici. Il 
pubblico ministero cercò di dimostrare che l’omicida 

era ben sveglio quando commise il delitto, motivan­
dolo con la gelosia di Karl Steinert per la consorte, 
di 33 anni più giovane di lui. Dal canto suo, l'imputato 
ammise d’aver avuto un diverbio con la moglie la sera 
precedente il crimine, ma aggiunse che era stata una 
lite di poco conto.

Eppure, proprio questo bisticcio — secondo gli 
studiosi — potrebbe aver condotto Steinert ad uccidere 
in stato di sonnambulismo: nel sogno i motivi ingigan­
tiscono, il dispetto si trasforma in odio, il cervello, che 
si muove liberamente nel buio dominio degli istinti, 
arma la mano dell'uomo, lo spinge all’omicidio.

I giudici non credettero opportuno accogliere né la 
tesi dell’accusa né quella della difesa, ed inflissero al­
l'imputato due anni e mezzo di reclusione. Questa sen­
tenza, che avrebbe la pretesa d’essere salomonica, sol­
levò molte discussioni: infatti, о si ritiene Karl Steinert 
colpevole del crimine, condannandolo in misura ade­
guata, о non lo si considera responsabile affatto, visto 
che l'avrebbe compiuto senza volerlo scientemente.

Quello di Berlino non è un caso senza precedenti: 
il più noto, fra gli altri analoghi, accadde nel marzo 1949 
sulla costa del Lago Superiore, ai confini canadesi, e 
passò negli annali della criminologia come « il delitto 
dell’incubo ».

Lloyd N. Osborn, cinquantanovenne, ricco media­
tore di terreni di Omaha, nel Nebraska, felicemente 
sposato, con quattro figli, si trovava sul lago assieme 
alla moglie Helen, di 48 anni, per trascorrervi una va­
canza in compagnia d'amici, fra i quali due avvocati 
ed un giudice.

Proprio in quei giorni veniva giustiziato a Wash­
ington uno dei più grandi assassini conosciuti, Jake 
Bird, che aveva confessato d’aver ucciso quarantotto 
donne. Come si può ben comprendere, si trattava d’un 
caso sensazionale, e la sera in cui venne eseguita la Aq 
condanna capitale, il tema fu abbondantemente discus- V*



I FENICI PRIMA DI COLOMBO ?
Alessandro ANTONIELLI

Nel 1872 venne scoperta nello stato di Parahiba in Brasile una pietra con una 
iscrizione incisa composta di segni dei quali non era possibile collegare 1'£ 
rigine ad alcuno dei sistemi di scrittura del continente americano.
Due anni dopo, il professor Ladislao Netto, direttore del Museo Nazionale di 
Rio de Janeiro, si interessò all’iscrizione ma senza molto entusiasmo, così 
come senza entusiasmo e senza troppo interesse la esaminarono altri studiosi 
brasiliani. La notizia, tuttavia, era arrivata anche in Europa e linguisti t£ 
deschi, dopo aver esaminato ed analizzato la scrittura con teutonica tenacia, 
la classificarono di origine fenicia; come sempre accade, però, altri studio­
si della stessa nazionalità, furono di parere diverso e decretarono in senso 
contrario ai primi.
Oggi la pietra è scomparsa, probabilmente, come succede in tutti i musei,sarà 
finita in qualche scantinato in attesa di una sistemazione migliore ed è sta­
ta ricoperta da altri pezzi giudicati di scarsa importanza. 0 anche, e forse 
questa ipotesi è la più probabile, venne concessa, a suo tempo, in studio a 
qualcuno che ritenne, egoisticamente, buona cosa tenerla per sé.
Tuttavia l’iscrizione era stata oggetto di varie relazioni, l’ultima deEe qua 
li, pubblicata nel 1899, e diligentemente trascritta. Ora, dopo lunghissimo 
silenzio, la polemica si è riaccesa ad opera del professor Cyrus H. Gordon 
dell'università di Brandéis, convinto assertore dell'origine fenicia dell'i­
scrizione. Egli fonda le sue asserzioni sulle ultime scoperte circa la scrit_ 
tura fenicia e sul ritrovamento, da parte del dottor Piccus dell'università 
del Massachusetts, di un taccuino appartenente a Wilberforce Eames, che era 
direttore della Biblioteca Civica di New York all’epoca della scoperta: nel 
taccuino è riportata una lettera in data 31 gennaio 1874 inviata allo Eames 
dal professor Netto nella quale gli comunicava la notizia del ritrovamento e 
riproduceva le otto righe dell'iscrizione. Esaminata la lettera messagli a di 
sposizione dal dottor Piccus, il Gordon ha concluso che la trascrizione dei 
segni nella lettera è molto più nitida di quanto non fosse quella pubblicata 
nel lontano 1899.
Si sono, pertanto, come abbiamo detto, rinfocolate le polemiche, sopite da 
quasi settant'anni, e mentre il professor Frank M. Cross dell'università di 
Harvard sostiene che tutta la faccenda non è che "una abile mistificazione 
del Ш secolo", il dottor Gordon è sempre più convinto che gli archeologi 
di allora non potevano esattamente giudicare non essendo come quelli odierni 
al corrente della terminologia propria dei Fenici, come è stata stabilita da 
recenti scoperte e quindi potevano avere qualche dubbio, mentre appunto que­
ste nuove conoscenze, avvalorano la sua affennazione che l'iscrizione di Pa­
rahiba sia un autentico documento fenicio.



la disputa, per ora, continua limitata però alla pietra di Parahiba, mentre 
appaiono dimenticate le notizie di numerose altre iscrizioni simili pure rin 
venute in Brasile nel secolo scorso.
Nel 1872, 1'ingegner Francesco Pinto rivelò di avere scoperto circa 250 iscri 
zioni in una ventina di caverne: esse furono studiate per un periodo di. quin­
dici anni, su invito del governo brasiliano, dal filologo tedesco Ludwig Sch£ 
enhagen, il quale affermò che esse erano, senza alcun dubbio, d'origine feni­
cia.
Altre iscrizioni uguali furono scoperte, verso il 1880, dal francese Ernest 
Ronan.
Nei primi anni del secolo, l’industriale brasiliano Bernardo da Silva Ramos, 
ritiratosi dagli affari, si dedicò all’esplorazione delle rive del Rio delle 
Amazzoni, rinvenendo moltissime pietre con numerose iscrizioni ( circa 2800 ). 
A giudizio di un rabbino di Manaos, le iscrizioni erano senz'altro di origine 
fenicia ( Gli Ebrei ed i Fenici avevano alfabeti molto simili, N.d.R. ).
Il Silva Ramos pubblicò alcune sue relazioni sulle scoperte che, tuttavia,non 
ebbero molta risonanza, forse per avere egli agito indipendentemente dagli am 
bienti ufficiali.
Riportiamo - più avanti - l'iscrizione di Parahiba, ricordando che le ultime 
discussioni in merito sono apparse sul "New York Times" del 16 maggio 1968 e 
sul "Washington Post" di tre giorni dopo.
E doveroso aggiungere ancora che, secondo l’interpretazione del dottor Gordon 
si tratterebbe del racconto dell’avventura di alcuni navigatori fenici, i qua 
li, nel corso di un viaggio attorno all’Africa, vennero sorpresi da una tempe 
sta e gettati, dopo molti giorni, sulle spiagge brasiliane.

000

E’ noto che i Fenici erano navigatori intelligenti e spericolati. Erodoto ci 
racconta che giunsero in Inghilterra e circumnavigarono 1’Africa. Che siano 
arrivati anche alle Azzorre, è dimostrato dal rinvenimento, nell’isola più O£ 
cidentale dell'arcipelago, quella chiamata Corvo, di alcune monete cartaginesi 
del Vo secolo aventi Cristo.
E' tradizione che i Portoghesi, allorché vi sbarcarono la prima volta, abbiano 
trovato una statua equestre volta verso occidente; la statua, come tante altre 
cose, sarebbe andata distrutta ma, nelle Azzorre esistono tuttora rovine di e- 
difici d'evidente origine mediterranea.
Dalle Colonne d'Èrcole alle isole Azzorre ci sono circa 2.000 chilometri. I ma 
rinai partiti da Tiro о da Sidone per arrivarvi dovevano percorrere almeno sei. 
mila chilometri; l'impresa richiedeva nervi saldi, coraggio a tutta prova, na­
tanti robustissimi, ma soprattutto uno scopo ben determinato. Per quanto impor 
tante potesse apparire l'arcipelago non lo era certo tanto da appagare la voc£ 
zione mercantile ed espansionistica dei Fenici; e non offriva neanche mercanzie 
tali, come poteva essere lo stagno delle isole britanniche, da giustificare 
dei viaggi periodici di andata e ritorno.
Molto più ragionevole pensare che le Azzorre, come più a sud l'arcipelago del 
Capo Verde, servissero da punto di appoggio per l'ultimo balzo verso il contig 
nente americano: le prime in direzione del Messico e le isole del Capo Verde 
per il Brasile.



Ci si domanderà come potessero le navi dell’epoca compiere la traversata del- 
1’Atlantico: non era certo facile cosa. Se però riflettiamo che la iscrizione 
di Parahiba è composta di caratteri del tutto simili a quelli di un’altra trc> 
vata a Zengirli, detta di Kalamu e datata al IX secolo a.C., e che appunto in 
quel secolo Aminocle di Corinto costruì le prime triremi, il fatto appare più 
credibile. E più probabile ancora se pensiamo che la costruzione delle navi a 
remi era talmente progredita di lì a qualche secolo che Demetrio Poliorcete 
realizzò per il Faraone Tolomeo Filopatore una nave lunga circa 130 metri, al 
ta più di venti (le dimensioni di una moderna nave), con quaranta ordini di re 
mi, 4000 rematori, 400 marinai e 3*000 soldati: 7.400 persone, mentre le tre 
caravelle di Colombo - duemila anni dopo - totalizzavano appena 120 uomini;la 
più piccola di esse stazzava appena quaranta tonnellate.
La flotta di Tolomeo II Filadelfo comprendeva tra l’altro, 2 navi con 30 ordi 
ni di remi, 4 con 14 ordini, 2 con 12 ordini, 30 con 9 ordini, 37 con 7 ordini 
e 17 con 5 ordini di remi. Tutti dati che lasciano supporre una tecnica molte 
progredita, una organizzazione raffinata e soprattutto impieghi d’alto mare. 
Un convoglio con navi di questa forza poteva benissimo attraversare l'oceano, 
sia pure correndo il rischio di qualche perdita.

ООО

Ma abbiamo detto all’inizio che l’iscrizione di Parahiba non è la sola: altre 
migliaia sono state scoperte lungo il corso del Rio delle Ama7-.7-.on-i - Questo fet 
to è un’ulteriore conferma alla tesi esposta, in quanto, queste iscrizioni pre 
suppongono un viaggio di migliaia di chilometri all’interno del continente a- 
mericano, fino a raggiungere le zone d’influenza delle civiltà precolombiane 
degli altipiani delle Ande.
Dallo stato di Parahiba, ove è stata trovata la pietra incisa, al Rio delle A 
mazzoni corrono almeno duemila chilometri. Se accettiamo come valida l’inter­
pretazione del dottor Gordon, non possiamo fare a meno di pensare che i navi­
gatori, dopo essere fortunosamente sbarcati sulla costa sospinti da qualche 
tempesta, abbiano provveduto alle riparazioni del loro natante, alla raccolta 
di provviste, alla erezione del cippo destinato a ricordare l’avvenimento, e 
che quindi, siano ripartiti in direzione est per portare a compimento la loro 
missione.
Pertanto, presumibilmente, coloro che hanno lasciato le iscrizioni lungo il 
grande fiume, erano altri navigatori partiti per arrivare più a nord, forse 
al Messico e poi sospinti dal gioco dei venti lungo le coste settentrionali 
del Brasile, о anche direttamente verso il Brasile stesso. Anche qui si và e- 
sclusivamente per via d’ipotesi: quello che è certo è che un viaggio fenicio 
verso le sorgenti del Rio delle Amazzoni sia avvenuto e che la datazione po­
trebbe essere fissata in base alla forma ed allo stile delle lettere di detta 
iscrizione, corrispondentemente all’evoluzione dell’alfabeto Fenicio, il che, 
potrebbe anche avvalorare l’ipotesi, da noi avanzata nel numero scorso, circa 
l’origine del misterioso disco di Festo.
Non è da escludere che i fenici, durante il viaggio siano venuti in possesso, 
del disco, che poi riportarono in patria, e che di qui, esso sia finito nella 
isola di Creta. D’altra parte, come ben osserva l’amico Kolosimø, in " Terra 
senza tempo ", i segni di questo disco sono molto simili a quelli preistorici 
sudamericani e a noi pare, che il simbolo dell’uomo che corre, dia 1’impressio



ne netta del movimento, più vicina allo stile delle raffigurazioni geroglifi. 
che dell’America Centrale e Meridionale che non a quelle di origine mediter­
ranea, essenzialmente statico.
Un’ultima notazione: la scrittura incaica presenta alcune affinità con quel­
la polinesiana, il che fa supporre la colonizzazione della stessa Polinesia 
da parte degli Incas, e poiché è assodato che migliaia di anni or sono esisti 
ti rapporti tra Africa Settentrionale e Polinesia si salderebbe il cerchio 
dei viaggi attorno al globo nell’epoca preistorica.
Che questi viaggi siano stati effettuati come conseguenza dell'innato spiri­
to d’avventura degli uomini о che siano il risultato di un disegno a largo re 
spiro predisposto da esseri venuti da "altrove", è cosa che, ne siamo sicuri, 
troverà la sua spiegazione in un tempo futuro non troppo lontano.

L'iscrizione scoperta
a Parahiba

La tavoletta trovata 
a Grave-Creek (Ohio)

/7

üWhi tyqN<oqty

- Il 20 gennaio 19ЗО su una formazione rocciosa in una vailetta del fiume Cu- 
mina, stato di Parà (Brasile), il dottor Barbosa ha scoperto, assieme a fram­
menti di vasellame, alcune iscrizioni fenicie.
- Il dottor E. Vail, rinvenne una tavola di creta finissima, incisa con carat 
teri fenici, nel tumulo preistorico di Grave-Creek sulle rive dell'Ohio (USA*?. 
Questa tavoletta venne studiata dal noto archeologo Jomard e trovò non poche 
affinità coi caratteri dei Tuareg tunisini, ed il Berthelot somiglianza con i 
segni incisi sulle rupi delle Canarie. ( N. d. D. ).
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CRONACHE DEL TEMPO E DELLO SPAZIO a cura di Sandro GLEANER

RUBEREMO LE LUNE DI MARTE
S. Fred Singer è vice segretario per i programmi scientifici al Dipartimento 
degli Interni degli Stati Uniti. Ha 44 anni, già insegnante di fisica all'U- 
niversità di Princetown, ha disegnato nuove mine per la Marina ed ha condot­
to ricerche sulle condizioni degli 
E* in rapporti costanti, sul piano 
ta USA a Londra, con un professore 
con un ricercatore sulle atmosfere

strati superiori dell’atmosfera, 
scientifico, con l’addetto dell’ambascia- 
di fisica dell’università del Maryland, e 
planetarie del Laboratorio per la propul­

sione a razzi di Pasadena in California. E' stato direttore del Centro Mete- 
reologico per i Satelliti prima di assumere l’incarico attuale che prevede
10 studio di tutti gli aspetti dell’inquinamento dell’acqua degli oceani ed 
è pure stato decano dell'istituto di Scienze Planetarie dell’università di 
Miami.
Fred Singer non è dunque un comune ladro di polli, nonostante che si propon 
ga appunto di rubare; egli, infatti, ha proposto di appropriarsi di Fobo e 
Deimo, di staccarle dall’orbita marziana con una ben dosata esplosione ato­
mica e di portarli in orbita attorno alla Terra.
11 progetto di Singer è questo: le lune, tanto la nostra che quelle di Mar­
te, hanno avuto in tempo remoto la vita sulla loro superficie: vita organi­
ca ormai scomparsa da millenni e che prima di diventare satelliti della Ter 
ra о di Marte furono probabilmente degli asteroidi.
Se questo è vero, vale la pena di assicurarsene perchè essi sono stati crea 
ti nello stesso momento della nascita dei pianeti ma, date le loro ridotte 
dimensioni, non hanno dovuto sopportare i cambiamenti di natura fisica e chi 
mica verificatesi sugli altri corpi celesti di dimensioni maggiori. In que­
sto caso, noi avremmo la possibilità di esaminare il materiale originario 
col quale sono stati formati i pianeti del sistema solare.
E* vero che Fobo e Deimo potrebbero essere esplorati dalle astronavi in mis. 
sione verso Marte, ma se il piccolo Deimo, che ha appena 8 chilometri di dia 
metro, potesse essere portato in orbita attorno alla Terra, il suo studio 
sarebbe di molto facilitato. La tecnologia dell’operazione "furto'* sarebbe 
abbastanza semplice: Deimo potrebbe accogliere un motore nucleare di bassa 
potenza ma di lunga durata, in grado di staccarlo da Marte e spingerlo ver 
so il nostro globo. La spesa, ovviamente altissima, verrebbe ampiamente ri_ 
pagata dallo sfruttamento dei materiali pregiati che, da un'orbita vicina 
alla Terra, potrebbero essere portati facilmente sul nostro suolo.
L'idea di Singer può apparire fantastica, ma non più di quella del profes­
sor Houbolt, il quale dovette attendere per oltre 5 anni prima di riuscire 
a convincere i tecnici della NASA che l'unico sistema per scendere sulla 
Luna era quello di servirsi del LEM, il "ragno" che questa estate si pose­
rà (speriamolo) sul nostro satellite.



IN ORBITA CON I
......................... FRANCOBOLLI

'RUBRICA DI FILATELIA SPAZIALE a cura di Phil ASTER

Il mercato constata ancora la felice ripresa del settore spaziale, ripre 
sa motivata soprattutto dalle grandi imprese americane e sovietiche e dal 
le serie commemorative che le stanno ancora accompagnando.
Per l'esemplare degli Stati Uniti dedicato al volo lunare dell*"Apollo 8? 
non sono mancate le polemiche. Al bozzetto iniziale, distribuito alla 
stampa, ricavato da una delle foto che dall* "Apollo 8" erano state scat 
tate verso la Terra, con la Luna in primo piano, è stata aggiunta una 
frase biblica, "In the beginning God..." (che è all'inizio del Libro del 
la Genesi) e che fu letta per intero durante il volo del colonnello Wil­
liam Anders.
In America qualcuno ha protestato poiché l'inserimento nel bozzetto di 
quella frase verrebbe a dare all'esemplare un tono confessionale mentre 
lo scopo del francobollo era di celebrare un'impresa scientifica pura e 
semplice senza altri riferimenti di sorta.

.sei settore italiano, all'ondata di commenti favorevoli per il provvedi­
mento che ha conferito ai commemorativi nostrani (e a tutti i nostri va­
lori postali) una validità permanente, ha fatto seguito una pioggia di 
critiohe per gli esemplari tanto brutti quanto inutili che vengono peri£ 
dicamente sfornati con tirature tali (15 - 16 milioni) che il mercato non 
sarà mai in grado di assorbire. L'ultima bruttura è il 50 lire per il... 
centenario della istituzione della Ragioneria dello Stato!
Trascurando completamente Marconi (la Repubblica italiana non lo ha mai 
onorato) che viene invece ricordato da Monaco e dalla Svezia, tralasciali 
do De Gasperi, il massimo statista italiano del dopoguerra, evitando qual 
siasi cenno al "Progetto San Marco", se vogliamo restare nel tema spazia 
le, ecco che incredibilmente ci vediamo commemorare la Ragioneria dello 
Stato !
E a quando un esemplare per gli Archivi di Stato, per le Sovrintendenze, 
per il Consiglio di Stato, (la Corte dei Conti ne ha già avuto uno), per 
la Cassazione, per la Corte Costituzionale?
Quando ci si domanda perchè all'estero gli esemplari italiani non sono 
più popolari come un tempo, è ovvio che si incorre in una domanda oziosa. 
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Come sarà lo spionaggio domani? E* possibile che tutta la questione U.F.O. 
abbia un’attinenza con lo spionaggio del futuro? Vi sono agenti segreti che 
ci stanno spiando dallo spazio? Si giustificherebbe dunque così la congiu­
ra del silenzio su tutto quanto ha attinenza con i dischi volanti?
A questi interrogativi risponde Renzo Rossotti, giornalista, scrittore,col 
laboratore di "CLYPEUS", in un libro edito dalla SEI e che dà l’avvio alla 
nuova collana "Clessidra" dedicata ad un vasto pubblico e soprattutto ai
gi ovani
Il volume, rilegato in tela, dal titolo " TOP SECRET: Le spie " (SEI, Tori, 
no, Lire 1.500) affronta la storia dello spionaggio nelle due guerre mondia 
li in una vasta panoramica cha da Mata Hari giunge fino a Philby, sino al- 
1* U-2 abbattuto dai russi, fino al drammatico caso della "Pueblo" cattura 
ta dai nordcoreani. Riccamente illustrato da fotografie, il volume si con­
clude con uno sguardo a quello che l’autore chiama il "fantaspionaggio" di 
domani, quando i delfini verranno usati come siluri intelligenti.
"TOP SECRET: Le spie" cita la rivista "Pianeta" a proposito di molti"licer 
catori UFO" che ebbero a subire strane pressioni e scoraggiamenti (da Rup- 
pelt ad Adamski) e cita pure il nostro "Clypeus" a proposito dell’interven 
to nella vicendaUFO delle Nazioni Unite con il noto rapporto sottoposto a 
U-Thant.
Rossotti ricorda poi la presenza di un "Collegio invisibile" incaricato di 
analizzare la questione "dischi volanti" in tutti i suoi aspetti. Dunque, 
esisterebbe un legame fra gli UFO e lo spionaggio?
Non si può escludere oggi questo nesso e, forse, non lo si potrà escludere 
soprattutto domani alla luce di nuove clamorose risultanze.
In precedenza, l’amico Rossotti aveva pubblicato racconti, romanzi,fra cui 
ricorderemo i 4 "gialli": "Un fantasma sul ponte", "Un dollaro in bocca',' 
"Sun Shi Sen rimase in silenzio", "Quattro sigari per Ulisse", editi dalla 
SAIE, e, più recentemente "Un piccolo zoo nel vostro salotto" (Edizione San 
Giusto) ed ancora "Alice nel 2000" edito dalla AMZ di Milano, una fantafia 
ba che l’autore ha dedicato al professor Albert Sabin, vincitore della po­
liomielite.
Il dottor Rossotti scrive per importanti settimanali italiani e dirige an­
che "RIFLESSO 1", una rivista mensile fatta per i giovani, giunta al suo 
sesto numero.

TOP SECRET: Le spie di Renzo Roasotti
134 pagine 23 fotografie rilegato in tela
Società Editrice Internazionale - Torino Lire 1.500
Può essere richiesto alla LIBRERIA MURATORI - corso Belgio 23 - To. 
rino IOI53, attraverso il servizio librario Clypeus, versando l’im 
porto sul c.c.postale 2/29517 intestato a Gianni V. Settimo per ri 
ceverlo a domicilio - Spese di porto e imballo GRATIS - A tutti 
gli ABBONATI l’autore rilascerà dedica autografa.



CHI CERCA TROVA
RUBRICA DI RICERCHE 
BIBLIOGRAFICHE

Clypaua pubblio« gratuitamente la Inaarzlonl del suol 
abbonati nal limiti oonaentltl dallo apazlo. Il taato deve ■ 
aera brava e non di carattere pubblicitario. Clypeus non si 
aaauma r eeponeablllt* olroe il loro oontenuto. Nome a indi­
rizzo devono ■■aara acrlttl in etampatello.

BIBLIOFILI E STUDIOSI possono inserire gratuitamente le proprie richieste 
su ” DESIDERATA ” settimanale per ricerche bibliografiche:
DESIDERATA - casella postale 1372 - 34100 TRIESTE.
"AMOR MI MOSSE" del Gioia acquisto. Telefono 96.67.60» Torino.
CERCO: "Storia del motociclismo", 1° volume. Telefono 75.99.12 Torino.
ANNUARIO POPULAR 1961 di fotografie, acquisto. Telefono 75.99.12 Torino.
CLYPEUS, numeri arretrati anno Io e IIo cerco. Scrivere a "Clypeus".
FOTO UFO, se autentiche acquisto. Scrivere a "Clypeus".
CERCO i seguenti libri: di Alacevich Tito i due volumi editi da Laterza, Ba 
ri. "Quelli che siamo quelli che saremo" " Dio l'uomo e l'aldilà"; di Anato 
le France "Il giardino di Epicuro"; di Graves "Sedici crocefissi salvatori 
del mondo"; di Chevalier "I signori di Venere (la dottrina occulta)", scri­
vere a "Clypeus" per abbonato P.T.M.
CERCO: "L'unità della natura" di Evelino Leonardi; edizioni Corbaccio ed il 
volume "Le origini dell'uomo" dello stesso autore e editore. Scrivere speci, 
ficando condizioni delle opere e prezzo a "Clypeus".
ACQUISTO RITAGLI UFO in ogni lingua. Scrivere a "Clypeus".
ATLANTIDE - Cerco libri in tutte le lingue. Pago al massimo. Dettagliare e 
specificare richiesta. Scrivere a "Clypeus".
LIBRI di occultismo, dischi volanti, Atlantide, Magia ed esoterismo in gene 
re si possono trovare presso la libreria L.M. MURATORI di corso Belgio n.23 
- 10153 Torino che è anche specializzata in fantascienza oltre ad avere, in 
esclusive per Torino, "Sgt. Kirk" ed altri fumetti.
CERCO: di Filippo Carnuz il volume "La vida de Roberto el diablo" edito in 
foglio a Siviglia nel 1629. Scrivere a "Clypeus".
GIGANTI - Cerco il volume "De gigantibus eorumque reliquiis atque iis quae 
ante annos aliquot nostra aetate in Gallia reperta sunt" di Jean de Chassa 
nion pubblicato in 8° a Basilea nel 1580 ed altri libri sui giganti sia in 
francese che in latino о italiano purché editi prima del 1800. Scrivere al 
la direzione di "Clypeus".
FULCANELLI avvisa il rag. R.A. che ha bisogno di entrare in contatto con il 
"Sultano" e lo prega di telefonare al "Califf05. Ossequi alla Regina Dina.



CLYPEUSiibri
CONDIZIONI DI VENDITA
La spedizione viene effettuata contrassegno, garantendo che le 
opere corrispondono alla descrizione del catalogo. Le spese di 
porto sono a carico del committente, mentre l’imballo è gratis. 
Avvisiamo sempre quando le opere sono già vendute. Alle Bibli£ 
teche pubbliche, agli Istituti ed, eccezionalmente,in altri ca 
si, previo intese preventive, è accordato il pagamento postici 
pato, purché avvenga entro due mesi. L’eventuale mancanza di 
uri« о più opere non dà diritto a respingere quelle disponibili 
che viaggiano a rischio e pericolo del committente, ed è quin­
di esclusa ogni nostra responsabilità.Per le fatture richieste, 
l’I.G.E. è a carico del cliente. Non si invia nulla in visione, 
per nessuna ragione. Trascorsi 15 giorni dalla spedizione, non 
si accettano reclami. Per ogni controversia è competente il Po 
ro di Torino. Per far cosa grata ai nostri Amici accettiamo or 
dini per libri e riviste di qualsiasi edizione nazionale od e- 
stera.
AVVISO IMPORTANTE:
Questo listino viene inviato a tutti i nominativi segnati nel 
nostro indirizzario. Poiché il costo dello stesso grava sensi­
bilmente sulle spese generali, consideriamo indispensabile una 
revisione dell’indirizzario stesso, allo scopo di ottenere che 
il nostro catalogo sia inviato soltanto a chi ha interesse a 
riceverlo. Per giungere con la massima esattezza a tale revisio 
ne, preghiamo gli Amici di segnalarci il loro interesse per i 
futuri listini, in quanto essi verranno spediti soltanto a chi 
li avrà espressamente richiesti, anche con una semplice carto­
lina.
ABBONATI A "CLYPEUS":
Tutti gli abbonati a "Clypeus" riceveranno il catalogo senza 
che essi abbiano a richiederlo. Lo sconto è del 10 per ogni 
ordinazione superiore alle lire 10.000. Agli abbonati è conce£ 
so inserire un breve annuncio di "desiderata" gratuitamente, u 
na volta all'anno, su questo listino, e più volte su "Clypeus9



4
^LIMPIA di Carlo Richelmy - Casa editrice A.I.A.C.E. - Torino

Carlo Richelmy, (capitano degli alpini nella guerra 15-18 e dottore in leggi) 
è uno scrittore giramondo il quale parte dal suo Piemonte, dalla sua Torino, 
spazia nelle capitali più importanti d’Europa, Madrid, Vienna, Berna, Parigi, 
fraternizza con gli amici spagnoli, viennesi, svizzeri, francesi, ne studia 
e ne approfondisce i caratteri, e poi torna al punto di partenza, alla sua 
Torino, e indaga su aspetti poco noti о addirittura sconosciuti della storia 
sabauda e infine, con tutta la discrezione che gli è propria, prende il co­
raggio a quattro mani e ci parla del suo ambiente familiare, presentandolo 
però come se egli non vi appartenesse e spesso mettendone in evidenza non so 
lo i caratteri, ma anche le caratteristiche meno positive. Si direbbe, anzi, 
che si sia divertito, talvolta a evidenziarne le debolezze, o, perlomeno, tut. 
to ciò che, a distanza di tempo, ci fa sorridere.
Carlo Richelmy è stato un attivissimo giornalista, (ricordiamo anche la sua 
lunga sosta romana, oltre che nelle maggiori capitali europee) un giornalista 
che ha sempre scavato a fondo nei problemi affrontati; forse la sua vocazione 
di storico e, se vogliamo, di ricercatore attento e scrupoloso degli avveni­
menti 'minori', gli deriva proprio dall’amore all’indagine che la professione 
giornalistica ha acuito in lui.
"OLIMPIA'* è l’ultimo, in ordine di tempo, prodotto di questo suo amore all’in 
dagine, che in questo caso è stata favorita dalle stesse memorie trasmesse da 
padre in figlio, fino allo scrittore.

Una cronaca familiare ricca di episodi, di vicende curiose, affatto impensabi 
li oggi, nonostante la testimonianza indubitabile dell'Autore e dei suoi coe­
tanei, nella quale si evidenzia soprattutto la religione della famiglia, il 
culto dei patriarchi.
E sulle acque ora appena mosse, ora tumultuose, in un pullulare di piccole e 
grandi cose, domina, dignitosa e solenne, Olimpia, nella cui missione segui­
rà, quasi inconsapevolmente, la nuora, Lidia. L'Autore ci accompagna indietro 
negli anni e ci fa rivivere, nel breve spazio di queste pagine, tutto un sec£ 
lo, un secolo importantissimo per la nostra storia, riveduto attraverso una 
lente che tutto sembra attutire, anche gli scoppi dei tumulti e gli squilli 
delle trombe vittoriose, in un ritmo quasi bisbigliato, con una voce sicura 
ma sempre sommessa.
Si tratta di un mondo tutt’affatto diverso da quello ufficiale, che la reto­
rica risorgimentale ci ha illustrato, esaltando personaggi e situazioni più 
del dovuto e dimenticando la realtà quotidiana, spesso estranea, talvolta con 
traria ai movimenti che influirono imperiosamente sul corso della storia.

UNA PICCOLA STORIA DEL PIEMONTE, DALLA RIVOLUZIONE FRANCESE ALLA LIBERAZIONE 
DI ROMA E OLTRE



TORINO IN DIECI TEMPI di Oddone Beltrami - Casa editrice A.I.A.C.E.»Torino 

Oddone Beltrami è nato a Torino il 7 ottobre del 1903, da genitori torinesi. 
Dopo la morte improvvisa del padre fu costretto ad interrompere gli studi e 
ad entrare nell'antica azienda commerciale gestita dal ramo paterno della fa 
miglia. Più tardi frequentò irregolarmente corsi universitari e fece viaggi 
in Europa, soprattutto in Francia. Mai iscritto al partito fascista. Attuò 
sempre la resistenza al regime. Collaborò saltuariamente a riviste e a quoti 
diani, tra cui ’Il Ponte', 'Religio', 'Giustizia e Libertà', 'Il Caffè»,eec. 
Nell'anno 1956 1'Editore Arnoldo Mondadori pubblicò il suo primo romanzo : 
" Il Quarto Michele " segnalato al Premio Hemingway. Il secondo romanzo : 
" La Pietra d'inciampo " uscì nel 1958 per i tipi del Sagittario dell'Edito 
re Ceschina. Fu segnalato al Premio Deledda nel 1957 e al premio Viareggio 
nel 1959. I romanzi sono entrambi esauriti.
Attualmente lavora a un terzo romanzo che avrà come probabile titolo : 
" La Foresta ".
Oddone Beltrami è vice presidente del 'Collegium Musicum di Torino', sodali^ 
zio che si dedica all'esecuzione di musiche antiche e rare. E' membro della 
'Comunità Europea degli Scrittori'.

" TORINO IN DIECI TEMPI " non è sorto tanto dal desiderio di svolgere una 
sia pur rapida perlustrazione nella storia e nella cronaca di Torino ( in 
questo campo esistono molte egregie pubblicazioni ), quanto da quello di 
proporre un invito, una suggestione alla conoscenza più intima della città. 
Il proposito dell'autore è stato di interpretare, per scorci, quindi secon­
do talune prospettive essenziali, la città: le antiche strade, la statuaria, 
le lapidi, i teatri, le grandi esposizioni, lo sviluppo urbanistico, il ba­
rocco, ecc., nella scia della cultura e delle tradizioni piemontesi.
Un volumetto dunque cha sta tra la guida e la narrazione. Esso dovrebbe espri 
mere un determinato clima storico, morale e lirico, e sottolineare, seppure 
rapidamente, le forme originali, antiche e nuove della civiltà subalpina.

TERRA SENZA TEMPO ÌL PIANETA SCONOSCIUTO

OMBRE SULLE STELLE" ’NON E’ TERRESTRE'

Sempre all’avanguardia
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- (Dischi volanti) - BULGARINI L. - I dischi volanti - Roma, 1962. 56° —
pp. 159. Ill. Lire 500

- (Dischi volanti) - KEYHOE D.E. - La verità sui dischi volanti - Milano,
1954. 16°. pp. 367. (intonso) 3.500

- (Alchimia) - NORTON T. - The ordinali of Alchimy - London, 1928. 8°. Ri
legato mezza tela. pp. 126. 2.800

- (Alchimia) - BELLINI A. - Gerolamo Cardano e il suo tempo - Milano,1947
8°. pp. П1+328 con 12 tv. f.t. 2.000

- (Atlantide) - DONNELLY I. - Atlantis: the antediluvian world - New York
s.d. 16°. Rilegato in tutta tela ed. pp. 490 ill. 2.500

- (Atlantide) - BESSMERTNY A. - L’Atlantide - Paris, 1935. 8°. pp. 268.
2.500

- (Atlantide) - MOREUZ T. - L’Atlantide a-t-elle existé? - Paris, 1924.
16°. pp. 93 con ill. nel testo. 2.000

- ( Demoni ) - DI GIACOMO V. - Leggende del diavolo - Bologna, 1962. 16°
pp. 260 con ili. 1.500

- ( Demoni ) - ZANGOLINI A. - Il diavolo e le streghe - Livorno, 1864.
16°. pp. 272. 3.500

- ( Magia ) - PARACELSO T.F. - I Sette Libri dei Supremi Insegnamenti Ma­
gici - Roma, 1953. 16°. pp. 110 con 113 ili. 4 tv. 3.000

- ( Magia ) - CASTIGLIONI A. - Incantesimo e Magia - Milano, 1934. 8°.
pp. 470 con 75 tv.f.t. 5.000

- (Mitologia) - STANO G. - Dizionario di miti, leggende, costumi greco-ro
mani - Manduria, 1925. 8°. pp. VII+538. 8.000

- (Mitologia) - VILLAROSA F. - Dizionario Mitologico, Storico, Poetico -
Napoli, 1852. 8°. legatura in mezza pelle, pp. 649. 5.000

- (Astronautica) - GUSSALLI L. - Si può già tentare un viaggio dalla ter­
ra alla luna? - Milano, 1923. 8°. pp. 100 ili. 4.000

- (Astronomia) - MONTANARI G. - La fiamma volante gran meteora veduta so­
pra l'Italia la sera del 31 marzo 1676 - Bologna, 1676. 4°. tv.f.t.

31.000
- (Storia) - RAFN C.C. - Memoria sulla scoperta dell'America nel secolo

decimo - Pisa, 1839. 16°. pp. 47 4.000
- (Fantascienza) - KAHN C. - Gli astronauti del Polline - Milano, 1931.

8°. pp. 64. ili. copertina a colori. 4.000
- (Fantascienza) - KAHN C. - L'uomo di fil di ferro - Milano, 1932. 8°.

pp. 64. ili. copertina a colori. 4.000
- ( Fantascienza) - YAMBO - La colonia lunare - Genova, 1908. 4°. pp. IV+

358 con 120 disegni dell'autore. Rilegato m.tela. 7.000
- (Fantascienza) - WELLS H.G. - La macchina del tempo - Milano, 1924. 16°

pp. 190. Rilegato m.tela. Titoli in oro al dorso. 4.000
- (Fantascienza) - GRITTI I. - I mondi sconosciuti - Treviso, 1907. 8°

pp. 447. 5.000
- (Fantascienza) - DUFF D.V. - The man from outer space - London, 1954.

16°. pp. 222. con ili. Rilegato in tutta tela verde. 1.500
- (Fantascienza) - HARTLEY L.P. - Facial Justice - London, 1966. 16°.

pp. 220. 500
- (Romanzo occulto) - MEYRINK G. - La notte di Valpurga - Milano, 1944.

2.000
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27

28

29

30

31

32

33

34

35

36

37

38

39

40

41

42

43

44

45

46

47

- (Romanzo occulto) - HARTMANN F. - Un'avventura tra 1 Rosacroce - Todi,
1925. 16°. pp. 262. Rilegato m.tela. 2.000

- (Romanzo occulto) - BIANCOTTI A. - Romanzo senza parole - Milano, 1949
16°. pp. 240. 2.000

- (Romanzo occulto) - BUL\VER LYTTON - Zanoni - Milano, 1946. 16°. pp. 448
2.500

- (Romanzo occulto) - C^^TSAUR F. - La Pharaonne - Paria, 1929. 16°.
pp. 238 con dise^^ di Lorenzi. 2.000

- (Romanzo occulto) - COLLINS M. - L'idillio del loto bianco - Milano,
1944. 16°. pp. 163. 1.500

- (Romanzo occulto) - YONGDEN e DAVID-NEEL - Mipan (il Lama delle
cinque saggezze) - Milano, 1945. 16°. pp. 398. 2.000

- (Romanzo occulto) - J^ffilNK G. - Il domenicano bianco - Milano, 1944.
16°. pp. ^XX+218. 2.500

- (Romanzo occulto) - SALVANESCHI N. - Il maestro dell'invisibile - Tori­
no, 1925. 16°. pp. 234. 2.000

- (Esoterica) - SCHURE E. - Santuari d'oriente (Egitto, Grecia, Palestina)
- Bari, 1948. 8°. pp. 323. 2.000

- (Esoterica) - SCHISE E. - L'Evoluzione divina (dalla sfinge al Cristo)-
Bari, 1927. 8°. pp. 286. 3.000

- (Esoterica) - SCHURE E. - I grandi iniziati (Rama, Krisna, Mosè, ecc.)
Bari, 1952. 8°. ppXXIV+505. 3o000

- (Esoterica) - MARVIZZI P. - Il vangelo di Cagliostro il Gran Cofto -
Todi, 1914. 16°. pp. 215. 3.000

- (Esoterica) - TUCCI G. - Il libro tibetano dei morti - Milano, 1949. 8°
pp. 207. 3.000

- (Esoterica) - SANTANGELI M. - Una spiegazione dell'Apocalisse contenen­
te il vero misterioso nome 666, scoperto e scientificamente dimostrato.
- Ferrara, 1868. 8°. pp. 72. (intonso) 3.500

- (Esoterica) - LEVI E. - Il Do^ma e il Rituale dell'Alta Magia - Roima,
1949. 8°. pp. 302 con ill. n.t. 5.000

- {Esoterica) - LEVI E. - I Misteri della Cabala - Roma, 1947. 8°. pp.145
con 51 illustrazioni. 6.000

- (Esoterica) - LEVI E. - Il Grande Arcano - Roma, 1954. 8°. pp. 173.
4.000

- (Esoterica) - FL^AMEL O. - Il libro d'oro di o^gi uomo e di ogni donna -
Napoli, 1907. 16°. pp. 240. ill. 2.500

- (Esoterica) - KIRBY M.L. (traduttore) - Le stanze di Dzyan - Torino,
1926. pp. 98. 2.500

- (Esoterica) - E. - Le Terre nel Cielo Stellato ( I loro abi­
tanti, i loro Spiriti ed ^Angeli, ecc.) - Milano, 1944. 8°. pp. ^XX!V+144

5.000
- (Esoterica) - MOREAUX T. - La science mystérieuse des Pbaraons - Paria,

1916. 16°. pp. 338 111. 3.000
- (Esoterica) - PIOBB P. - Formulario di Alta Magia - Roma, 1950, 16°,

pp. 157. 5.000
- (Esoterica) - D'^HATO G. - AUM principio fondamentule originario delle

arti umane - Genova, 1913. 4°. pp.296 111. 12.000

»
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59 -

60 -

61

62 -

63 -

64 -

65 -

66

67 -

68 -

69 -

70 -

71

(Esoterica) - DUPUIS C.F. - L'origine di tutti i culti - Milano, 
8°. pp. 295
(Esoterica) - SAUNIER M. - La leggenda dei simboli,
si e massonici - Todi, 1912. 8°. pp. 241.
(Esoterica) - VON WARHEN R. - Satanismo, Streghe 
nebrosi. I Tribunali dell’inquisizione - Milano, 

(Esoterica) - WILLIAMSON W. - La legge suprema - 
pp. XVI+256 rilegatura editoriale in tutta tela.

COSGROVE E.M. - La scienza degli iniziati - Milano,(Esoterica) - 
8°. pp. 206.
(Esoterica) -

GUENON R. - L'uomo
. pp. XII+196.

- Luci
1947. 8° ( Due volumi )

S. - I
con 3 figure e 1 tv.
- Il potere della volontà - Roma,

sogni. Studi psicologici e

SEGATO M

(Esoterica) -
Bari, 1937. 16° 
(Occultismo) - BOZZANO E
Verona, 
(Occultismo) - DE SANCTIS
Torino, 1899. 8°. pp. 390 
(Occultismo) - DRESSER H. 
pp. XZVIII+215. Intonso.
(Occultismo) - GÉRIN R. - Histoire de l'Occultisme - Paris,
pp. 320 con 17 illustrazioni.

(Occultismo) - INGARAMO M. - Il problema del karma - Roma, 1959 
PP. 135.
(Occultismo) - PONTEVIA A. - Cattolicesimo e massoneria - Roma, 
8°. pp. 238.
(Occultismo) -
con figure.
(Occultismo) -
pp. 384 con 16 
(Occultismo) - 
forze occulte - Torino, 
(Fantascienza) - BENOIT

STEVENS W.O 
figg. f.t 
VERNETTI

1945
3.000 

filosofici, religic) 
6.000

e stregoni. I Sabba te 
1932. 8°. pp. 321 ili.

5.000 
Milano, 1907. 8° .

4.000 
1938. 
2.000

GUENON R. - Il re del mondo - Roma, 1952. 16°. pp. 92.
2.500 

e il suo divenire secondo il Vedanta -
1.500 

del futuro: i fenomeni premonitori - 
5.000 

clinici - 
2.000 

1924. 16°.
2.000 

1947. 8°.
3.000 

16°.
1 .000 

1948.
3.000

Gli astri e i Savoia - Torino, sd. 8° pp.121
1.500

- Il mistero dei sogni - Milano, 1953. 8°.
1.500

- E* risolto il mistero dello spiritismo e 
16°. pp. 88. 1.500

- Paris, 1920. 16°. pp. 3I6.
1 .500 

terra (le meteoriti) - Torino,
1.200 

popolare: descrizione generale 
m.tela. 3.500

1958. 8°.
1.500

G. A
1939. 16°. pp. 88
P. - L'Atlantide

- Dal cielo alla

- L'astronomia
8°. pp. 786 con 365 fg
frontiere dell'astronomia - Milano,

(Scienza) - RIZZATTI F
1906. 8°. pp. XV+200.
(Scienza) -
del cielo -
(Scienza) -
pp. 482 con
(Scienza) -
sferica - Milano, 1948. 8°. pp. 425 con 45 fg. e 14 tv
(Scienza) - SPENCER J.H. - Mondi senza fine - Milano, I960. 16° 
con 62 ili. f.t.
(Scienza) - UEXÖJLL e KRISZAT - I mondi invisibili - Milano,
243 con 59 ili.
(Scienza) - FARRINGTON В. - La scienza nell'antichità - Milano, 
16°. pp. 275.

FLAi.HARION C. 
Milano, 1894. 
HOYLE F. - Le 
48 tv. f.t.
LEY W. - I razzi (l'avvenire della navigazione ultrastrato- 

1948. 8°. pp. 425 con 45 fg. e 14 tv. f.t. 1.500
pp.282 

1.000 
1936. 16°.

1 .500 
1950.

1 .500
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